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1. VAS E SINTESI NON TECNICA 

Il presente documento costituisce la Sintesi non tecnica del Rapporto Ambientale. 

Quest’ultimo è l’elaborato tecnico fondamentale per la Valutazione Ambientale Strategica 

(VAS) connessa all’elaborazione del Piano Faunistico-Venatorio Regionale. 

La Sintesi non tecnica ha il compito di riassumere e rendere più facilmente accessibile al 

pubblico i contenuti del Rapporto Ambientale. 

Il Rapporto Ambientale, come il presente documento, è stato elaborato 

dall’Amministrazione Regionale con il supporto dei professionisti incaricati della VAS e 

contiene le informazioni richieste dalla normativa comunitaria, nazionale e regionale per 

l’analisi degli effetti significativi sull’ambiente che ci si attende dall’attuazione del Piano. 

 

 

1.1 Il Significato della VAS 

La Direttiva 2001/42/CE (Direttiva VAS) redatta dal Consiglio Europeo, riguardante la 

valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente, si pone come 

primo obiettivo quello di garantire un elevato livello di tutela ambientale. Il processo di 

VAS accompagna l’intero processo di costituzione del Piano ed in particolar modo ne 

valuta i contenuti in quanto strumento di pianificazione che contiene gli elementi 

conoscitivi del territorio e le linee di sviluppo in campo faunistico e di gestione venatoria 

che l’amministrazione regionale ha scelto di perseguire. 

In sintesi, il Rapporto Ambientale dimostra che i fattori ambientali sono stati integrati nel 

processo di Piano con riferimento al concetto di sviluppo sostenibile e individua, descrive 

e valuta gli obiettivi, le azioni e gli effetti significativi che l’attuazione del Piano potrebbe 

avere sull’ambiente.  

Il documento cardine della Valutazione Ambientale Strategica è dunque il Rapporto 

Ambientale che deve individuare, descrivere e valutare gli effetti significativi che 

l’attuazione del piano o programma proposto potrebbe avere sull’ambiente. I contenuti 

minimi del rapporto ambientale sono contemplati nell’allegato I alla parte seconda del 

Dlgs 152/06. 

Il presente documento costituisce una sintesi non tecnica del rapporto ambientale ai sensi 

della lettera j), dell’allegato I alla parte seconda del Dlgs 152/06. 

Il territorio regionale, essendo interessato da siti appartenenti alla rete Natura 2000, 

ragion per cui il Rapporto Ambientale sarà affiancato da un elaborato contenete quanto 

previsto per la Valutazione di Incidenza (Allegato 5). 
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1.2 Quadro normativo di riferimento per la vas 

La normativa vigente in materia di VAS, relativamente recente, è costituita dai seguenti 

provvedimenti: 

• Direttiva 2001/42/CE; 

• D.Lgs 3 aprile 2006 n. 152 e successiva correzioni e modifiche riportate nel D.Lgs 16 

gennaio 2008 n. 4 e nel Decreto legislativo 29 giugno 2010 n. 128; 

• D.G.R. 34/33 del 2012; 

 

1.3 Processo di VAS e percorso metodologico adottat o 

La Valutazione Ambientale Strategica del Piano Faunistico-Venatorio (PFV) è stata 

articolata secondo il percorso metodologico-procedurale di seguito riportato, 

coerentemente con quanto disposto dal quadro normativo precedentemente descritto. 
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Figura 1.1 – Percorso metodologico della VAS 
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Tabella 1.1 – Soggetti interessati al procedimento

Proponente – Autorità procedente Regione Autonoma della Sardegna – Servizio tutela della Natura. 

Autorità competente per la V.A.S. Regione    Autonoma    della    Sardegna    -    Servizio    Sostenibilità 
ambientale, Valutazione impatti e Sistemi informativi (SAVI) 

 
Soggetti competenti in materia 
ambientale 

 
Assessorato della Difesa dell’ambiente, 
Direzione Generale, 
difesa.ambiente@pec.regione.sardegna.it 
Assessorato della Difesa dell’ambiente, 
Servizio Sostenibilità ambientale e valutazione di impatti, 
amb.savi@regione.sardegna.it 
Assessorato dell’Agricoltura e riforma agro-pastorale 
Direzione Generale 
agricoltura@pec.regione.sardegna.it 

Assessorato dell'igiene e sanità e dell'assistenza sociale 
Direzione generale della sanità 
san.dgsan@pec.regione.sardegna.it 

Corpo forestale e vigilanza ambientale 
Direzione generale 
cfva.direzione@pec.regione.sardegna.it 
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Corpo forestale e vigilanza ambientale 
Servizio territoriale dell'Ispettorato ripartimentale di Cagliari 
cfva.sir.ca@pec.regione.sardegna.it 

Corpo forestale e vigilanza ambientale 
Servizio territoriale dell'Ispettorato ripartimentale di Iglesias 
cfva.sir.ig@pec.regione.sardegna.it 

Corpo forestale e vigilanza ambientale 
Servizio territoriale dell'Ispettorato ripartimentale di Lanusei 
cfva.sir.la@pec.regione.sardegna.it 

Corpo forestale e vigilanza ambientale 
Servizio territoriale dell'Ispettorato ripartimentale di Nuoro 
cfva.sir.nu@pec.regione.sardegna.it 

Corpo forestale e vigilanza ambientale 
Servizio territoriale dell'Ispettorato ripartimentale di Oristano 
cfva.sir.or@pec.regione.sardegna.it 

Corpo forestale e vigilanza ambientale 
Servizio territoriale dell'Ispettorato ripartimentale di Sassari 
cfva.sir.ss@pec.regione.sardegna.it 

Corpo forestale e vigilanza ambientale 
Servizio territoriale dell'Ispettorato ripartimentale di Tempio 
cfva.sir.te@pec.regione.sardegna.it 

Ente Foreste della Sardegna 
Direzione Generale, 
direzione.generale@pec.enteforestesardegna.it 

Ente Foreste della Sardegna: 
Servizio Territoriale di Tempio Pausania 
tempio@pec.enteforestesardegna.it 
Servizio Territoriale di Lanusei 
lanusei@pec.enteforestesardegna.it 

Servizio Territoriale di Nuoro 
nuoro@pec.enteforestesardegna.it 

Servizio Territoriale di Sassari 
sassari@pec.enteforestesardegna.it 

Servizio Territoriale di Oristano 
oristano@pec.enteforestesardegna.it 
Servizio Territoriale di Cagliari 
cagliari@pec.enteforestesardegna.it 

Agenzia per la ricerca in agricoltura (AGRIS) 
Direzione Generale 
protocollo@pec.agrisricerca.it 

A.R.P.A.S. Agenzia Regionale per la Protezione dell'Ambiente della 
Sardegna 
Direzione generale 
arpas@pec.arpa.sardegna.it 

A.R.P.A.S. Agenzia Regionale per la Protezione dell'Ambiente della 
Sardegna: 
Dipartimento Provinciale di Cagliari 
dipartimento.ca@pec.arpa.sardegna.it 

Dipartimento Provinciale di Carbonia - Iglesias 
dipartimento.ci@pec.arpa.sardegna.i 
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1.4 Fasi del processo 

I diversi momenti dei due processi (costruzione del piano e procedura di VAS) sono 

scanditi allo scopo di garantire la trasparenza e la partecipazione, che sono gli obiettivi 

fondamentali di questo procedimento. Di seguito vengono descritte in sintesi le diverse 

fasi che hanno caratterizzato la preparazione del PFVR ed il conseguente processo di 

VAS. 

Il Processo di VAS e della redazione del Piano ha quindi previsto una fase preliminare di 

preparazione dei documenti necessari con: 

- nominare l’Autorità competente per la VAS (DGR 34/33 del 07.08.2012); 

 Dipartimento Provinciale di Nuoro 
dipartimento.nu@pec.arpa.sardegna.it 

Dipartimento Provinciale di Oristano 
dipartimento.or@pec.arpa.sardegna.it 

Dipartimento Provinciale di Olbia-Tempio 
dipartimento.ot@pec.arpa.sardegna.it 

Dipartimento Provinciale di Sassari 
dipartimento.ss@pec.arpa.sardegna.it 

Provincia di Nuoro - Direzione generale 
protocollo@pec.provincia.nuoro.it 

Provincia di Oristano 
provincia.oristano@cert.legalmail.it 

Provincia di Cagliari - Assessorato ambiente 
ecologia@pec.provincia.cagliari.it 
Provincia di Sassari 
protocollo@pec.provincia.sassari.it 

Provincia di Olbia-Tempio 
protocollo@pec.provincia.olbia-tempio.it 

Provincia del Medio Campidano 
protocollogenerale@cert.provincia.mediocampidano.it 

Provincia di Carbonia-Iglesias 
ambiente.provcarboniaiglesias@legalmail.it 

Provincia dell’Ogliastra 
protocollo@cert.provincia.ogliastra.it 

Parco naturale regionale del Molentargius 
posta@pec.parcomolentargius.it 

Parco naturale regionale di Porto Conte 
parcodiportoconte@pec.it 

Parco Nazionale dell’Asinara 
ampa.1077448@pa.postacertificata.gov.it 

Parco Nazionale della Maddalena 
lamaddalenapark@pec.it 
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- dare avvio formale al procedimento di Stesura del Piano e alla VAS con nota prot. 25580 

del 18.11.2013. Si è data poi divulgazione mediante pubblicazione della notizia sul sito 

istituzionale della Regione Autonoma della Sardegna. 

In conformità con quanto definito nella DGR 34/33 del 07.08.2012 si sono definiti: 

- i vari soggetti interessati alla procedura; 

- le modalità di informazione, partecipazione, diffusione e pubblicizzazione. 

La fase di orientamento (1) coincide con una serie di attività preliminari alla elaborazione 

dei documenti di Piano F.V.R. e di VAS. Il Documento di scoping rappresenta lo 

strumento preliminare per il confronto tra tutti i soggetti competenti in materia ambientale 

ed il pubblico. È questo il primo passo di un percorso di partecipazione che coinvolgerà i 

diversi soggetti nella stesura condivisa del P.F.V.R.. La fase di orientamento è importante 

per creare una prima base conoscitiva e di discussione, informando su quanto si sta 

predisponendo. È utile evidenziare che il confronto pubblico investe, da questo momento 

in poi, tutto il percorso di elaborazione PFVR così come tutti i passaggi della procedura di 

VAS. In questa fase, la Regione Sardegna e l’Istituto OIKOS hanno collaborato 

mantenendo un costante confronto fra i tecnici che, attraverso incontri di coordinamento, 

sono giunti alla predisposizione del Documento di scoping. 

L’incontro di scoping ha lo scopo di acquisire i contributi dei soggetti competenti in materia 

ambientale al fine di stabilire la portata delle informazioni da includere nel Rapporto 

Ambientale e l’ambito di influenza del Piano, così da consentire la definizione di un 

quadro conoscitivo condiviso.  

Nella successiva fase di elaborazione e redazione, la VAS procede in maniera 

strettamente connessa con lo sviluppo dell’elaborazione del Piano Faunistico-Venatorio. 

In questa fase, la VAS non segue semplicemente un percorso parallelo alla formazione 

della proposta di Piano, ma vi si intreccia strettamente con un’integrazione continua. 

È il momento fondamentale della VAS, che si concretizza con la stesura del Rapporto 

Ambientale. I contenuti e le modalità di predisposizione di questo documento sono chiarite 

nel documento di attuazione della Direttiva predisposto dalla comunità europea (Comunità 

europea, 2003 -Attuazione della Direttiva 2001/42/CE, Ufficio delle pubblicazioni ufficiali 

delle Comunità europee, Lussemburgo). 

Parte integrante del Rapporto Ambientale è il presente documento di Sintesi non tecnica, 

finalizzata alla divulgazione, che illustra sinteticamente i contenuti del Rapporto 

Ambientale con linguaggio non tecnico, facilitando così la partecipazione del pubblico. 
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La Proposta di Piano ed il Rapporto Ambientale, insieme alla Sintesi non tecnica ed allo 

Studio di Incidenza, verranno quindi messi a disposizione del pubblico ed esaminati dalla 

Conferenza finale di Valutazione. 

I passi successivi del processo di VAS prevedono quindi un secondo momento di 

confronto e valutazione, basato sui documenti di Piano, del Rapporto Ambientale, e di 

questa sintesi non tecnica. Da questo momento di confronto possono scaturire 

osservazioni sia mediante la conferenza di valutazione, sia dal pubblico, che ha 60 giorni 

di tempo per presentare le proprio osservazioni ai documenti. 

Successivamente, raccolte le osservazioni e prodotte le relative controdeduzioni, sarà 

espresso il Parere Ambientale Motivato Finale. 

Tale parere sarà espresso in merito: 

- alla qualità ed alla congruenza delle scelte del Piano rispetto a quanto riportato nel 

Rapporto Ambientale; 

- alla valutazione della coerenza del Piano nella propria struttura (coerenza interne, fra 

obiettivi e azioni) e nei confronti della normativa e pianificazione sovraordinata 

(coerenza esterna); 

- all’efficacia ed alla congruenza del sistema di monitoraggio e degli indicatori 

selezionati. 

Acquisita anche la Valutazione di Incidenza del Piano sui siti della rete Natura2000 

interessati, il Piano Faunistico-Venatorio sarà infine approvato dalla giunta Regionale. 

 

1.5 La sintesi non tecnica 

Pertanto, per facilitare il processo di confronto e valutazione viene prodotta una Sintesi 

non tecnica del Rapporto Ambientale: nei capitoli successivi verranno riassunti, in 

maniera non tecnica, i contenuti principali del Rapporto Ambientale del Piano Faunistico-

Venatorio Regionale. 
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2. CONTENUTI ED OBIETTIVI DEL P.F.V.P. E IL RAPPORTO CON ALTRI 
PIANI O PROGRAMMI. 

Il Piano Faunistico Venatorio Regionale (PFVR) è lo strumento creato per attuare la l.r. 

23/1998 “Norme per la protezione della fauna selvatica e per l’esercizio della caccia in 

Sardegna”. La sua durata è quinquennale. 

Ai sensi della legge regionale esso disciplina: 

a) il regime di tutela della fauna selvatica; 

b) le attività tese alla conoscenza delle consistenze faunistiche; 

c) i criteri per l'individuazione dei territori da destinare alla costituzione delle oasi di 

protezione, delle zone di ripopolamento e cattura; 

d) gli indici di densità venatoria; 

e) le percentuali del territorio agro-silvo-pastorale destinato a protezione della fauna 

selvatica; 

f) i criteri per l'introduzione di fauna selvatica a scopo di ripopolamento e reintroduzione. 

 

2.1 Caratterizzazione territoriale 

INFORMAZIONI BASE 

Capoluogo Cagliari 

Zona Italia Insulare 

Numero Comuni 377 

Numero 

Province 
8 

Popolazione residente 

al 1° gennaio 2013 

Totale 1'640'379 

Maschi 801'849 

Femmine 838'530 

Superficie territoriale 

Kmq  24.083.62 

Montagna 13,6% 

Collina 67,9% 

Pianura 18,5% 
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La Sardegna si presenta come un insieme disordinato di brevi altipiani, di piccoli massicci 

più o meno isolati e di colline con modeste elevazioni; questi rilievi sono il frutto 

dell’erosione di un antichissimo massiccio cristallino (ercinico) con larga diffusione del 

granito e altre rocce affini, corrugato ed emerso già nel Paleozoico. Il territorio, 

prevalentemente collinare e montuoso, perde tale caratteristica con le pianure del 

Campidano e della Nurra; oltre che con le meno estese aree pianeggianti del Cedrino in 

Barbagia, della valle del Tirso ad Ottana, della valle del Flumendosa a Ballao-S.Vito e 

della valle del Cixerri ad Iglesias e di tante altre minori, che hanno origine tettonica.  

Oltre ai gruppi montuosi del Marghine, del Goceano e del Gennargentu è particolare la 

presenza di massicci isolati come il Limbara (SS), la punta Serpeddì, il Sette Fratelli ed il 

Sulcis (Ca); il Monti Ferru e il M. Arci (Or); il Monte Ferru di Tertenia e il Monte Albo (Nu). 

L’acqua di superficie è rappresentata dai bacini idrografici del Tirso, Coghinas, 

Flumendosa, Temo e Cedrino. L’unico lago naturale è quello di Baratz nella Nurra, anche 

se il territorio sardo è ben rappresentato da un gran numero di invasi artificiali fra cui il 

lago Omodeo, il lago di Coghinas, i laghi dell’alto e del medio Flumendosa. Di grande 

importanza per la fauna risultano i diversi stagni costieri presenti soprattutto nelle province 

di Oristano e Cagliari 

Caratterizzazione climatica 

Dal punto di vista climatico la Sardegna appartiene alla regione temperata mediterranea 

con precipitazioni più frequenti nella parte settentrionale e nel versante occidentale della 

Regione; ma a differenza delle coste tirreniche continentali poste alla stessa latitudine vi 

sono alcuni fattori, come l’elevata marittimità, che ne determinano variazioni tali da 

modificarne le caratteristiche. 

La particolare esposizione occidentale dell’isola fa sì che venga investita per prima dalle 

perturbazioni atlantiche, questo modifica il regime pluviometrico tipico dei climi 

mediterranei, caratterizzato da un picco massimo invernale, creando invece dei picchi 

prettamente autunnali e primaverili. Inoltre la presenza di dorsali con direzione nord-sud 

agisce da schermo creando a livello locale differenze importanti tra le parti occidentali e 

quelle orientali sia riguardo alla temperatura, sia, soprattutto, riguardo ai venti e alla 

piovosità.  

Le piogge si presentano quasi esclusivamente come violenti rovesci, soprattutto autunnali 

e invernali, con indici di intensità superiori a quelli di ogni altra regione italiana; le quantità 

totali di precipitazioni cambiano molto da un anno all’altro con scarti che oscillano intorno 

al 30%.  



Proposta di PFVR 2013-2018  
V.A.S. - RAPPORTO AMBIENTALE – Sintesi non tecnica 

 

 - 13 - 
      

 

Al contrario del regime pluviometrico, le temperature risultano relativamente costanti 

durante l’anno grazie alla forte l’influenza mitigatrice del mare. La temperatura media 

annua registra valori tra i 18° di Cagliari e i 17° di Sassari. Durante la stagione fredda, le 

temperature medie sono attorno ai 7°, con qualche grado in meno per l’interno e a 

seconda dell’elevazione dei territori. Nei mesi estivi la temperatura media è intorno ai 25°. 

I dati forniti da Arpa Sardegna, e riferiti al trentennio 1961-1990, confermano quanto sopra 

riportato come si evince dalla figura 2.1 riferita ai valori di temperatura media annuale 

registrata in 37 stazioni meteorologiche distribuite su tutto il territorio regionale e dalla 

figura 2.2 riferita ai dati di piovosità estiva ed invernale. 
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Figura 2.1. Temperatura media annuale nel periodo 1961-1990. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
Figura 2.2. Precipitazioni estive (a) ed invernali (b) nel periodo 1961-1990. 
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Caratterizzazione vegetazionale 

12.32 - 12.85

12.86 - 13.38

13.39 - 13.9

13.91 - 14.43

14.44 - 14.96

14.97 - 15.49

15.5 - 16.02

16.03 - 16.55

16.56 - 17.08

17.09 - 17.61

<VALUE>
30.61 - 40.21

40.22 - 49.81

49.82 - 59.41

59.42 - 69.02

69.03 - 78.62

78.63 - 88.22

88.23 - 97.83

<VALUE>

234.28 - 251.32

251.33 - 268.35

268.36 - 285.39

285.4 - 302.42

302.43 - 319.46

319.47 - 336.5

336.51 - 353.53
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Dal punto di vista vegetazionale, la Sardegna appartiene all’orizzonte mediterraneo 

caratterizzato dalle sclerofille sempreverdi proprie del climax del Leccio (Quercus ilex) a 

volte sostituito dalla Sughera (Quercus suber) più esigente di calore e più resistente 

all’aridità. In successione al bosco troviamo la macchia, generalmente molto fitta, 

caratterizzata soprattutto dal Leccio, dal Lentisco (Pistacia lentiscus) dal Corbezzolo 

(Arbutus unedo) e dall’Erica arborea (Erica arborea). Su un piano inferiore (come sviluppo 

in altezza) troviamo il Cisto (Cistus sp.), la Ginestra (Genista, Calicotome), il Mirto (Myrtus 

communis), il Rosmarino (Rosmarinus officinalis), la Lavanda (Lavandola stoechas) e 

l’Euforbia (Euforbia dendroides).  

Per l’analisi vegetazionale della regione è stato fatto ricorso alla cartografia dell’uso del 

suolo aggiornata al 2008, realizzata e resa disponibile dalla Regione Sardegna. Gli 

elementi poligonali rappresentano elementi dell'uso del suolo con larghezza superiore ai 

25 m. Essa è relativa all'uso del suolo, suddivisa in classi di legenda (Corine Land Cover), 

per i poligoni delle aree rappresentate; contiene anche strati tematici lineari della viabilità 

e idrografia.  

L’analisi dell’uso del suolo realizzata mediante l’utilizzo di questa cartografia ha permesso 

di analizzare con maggior dettaglio le caratteristiche del territorio regionale. 

Infatti, come si evince dalla tabella 2.1, il numero totale di tipologie relative a questo uso 

del suolo ammontano a 76 e mettono in evidenza la discreta frammentazione 

vegetazionale del territorio regionale. Tale dato è confermato dal considerevole numero di 

poligoni, esattamente 224061, che compongono l’uso del suolo e che hanno una 

superficie media di circa 10.75 ettari con un ambito di variazione che va da un minimo di 

0.01 ad un massimo di circa 3191 ettari 

In questo uso del suolo le due tipologie maggiormente rappresentate risultano essere i 

boschi di latifoglie (14.59% della superficie totale), seguiti dalla macchia mediterranea 

(14.15%), e dai seminativi in aeree non irrigue (10.43%). 
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Tabella 2.1 – Tipologie vegetazionali relative all’uso del suolo. 

COD TIPOLOGIE Superficie 
(ha) Percentuale 

3111 BOSCO DI LATIFOGLIE 351455.30 14.593% 

3231 MACCHIA MEDITERRANEA 340816.91 14.152% 

2111 SEMINATIVI IN AREE NON IRRIGUE 251181.45 10.430% 

3232 GARIGA 220054.54 9.137% 

2121 SEMINATIVI SEMPLICI E COLTURE ORTICOLE A PIENO CAMPO 205735.63 8.543% 

2112 PRATI ARTIFICIALI 164575.47 6.834% 

321 AREE A PASCOLO NATURALE 144781.61 6.012% 

31122 SUGHERETE 80489.42 3.3421% 

2413 COLTURE TEMPORANEE ASSOCIATE AD ALTREN COLTURE 
PERMANENTI 57934.38 2.406% 

244 AREE AGROFORESTALI 57435.97 2.385% 

333 AREE CON VEGETAZIONE RADA <5%E>40% 49572.28 2.058% 

3242 AREE A RICOLONIZZAZIONE ARTIFICIALE 48939.48 2.032% 

223 OLIVETTI 48777.62 2.025% 

3241 AREE A RICOLONIZZAZIONE NATURALE 43753.06 1.817% 

242 SISTEMI COLTURALI E PARTICELLARI COMPLESSI 42206.07 1.752% 

3121 BOSCO DI CONIFERE 36919.70 1.533% 

243 AREE PREV. OCCUPATE DA COLTURA AGRARIE CON PRESENZA DI 
SPAZI NATURALI IMPORTANTI 29282.01 1.216% 

221 VIGNETI 24686.43 1.025% 

31121 PIOPPETI, SALICETI, EUCALITTETI ECC. ANCHE IN FORMAZIONI MISTE 19181.88 0.7965% 

1111 TESSUTO RESIDENZIALE COMPATTO E DENSO 16035.76 0.666% 

1112 TESSUTO RESIDENZIALE RADO 15610.21 0.648% 

3221 CESPUGLIETI ED ARBUSTETI 12691.07 0.527% 

313 BOSCHI MISTI DI CONIFERE E LATIFOGLIE 12350.37 0.513% 

222 FRUTTETI E FRUTTI MINORI 11907.84 0.494% 

2411 COLTURE TEMPORANEE ASSOCIATE ALL'OLIVO 11714.50 0.486% 

231 PRATI STABILI 10316.08 0.428% 

5122 BACINI ARTIFICIALI 10143.58 0.421% 

1211 INSEDIAMENTI INDUSTRIALI/ARTIG. E COMM. E SPAZI ANNESSI 9636.62 0.400% 

1122 FABBRICATI RURALI 9343.94 0.388% 

1121 TESSUTO RESIDENZIALE RADO E NUCLEIFORME 8873.50 0.368% 

5211 LAGUNE, LAGHI E STAGNE COSTIERI A PRODUZIONE ITTICA 
NATURALE 7228.30 0.300% 

131 AREE ESTRATTIVE 6671.33 0.277% 

332 PARETI ROCCIOSE E FALESIE 6268.24 0.260% 

3222 FORMAZIONI DI RIPA NON ARBOREE 4916.61 0.204% 

2122 RISAIE 4660.69 0.194% 

421 PALUDI SALMASTRE 4102.21 0.170% 
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COD TIPOLOGIE Superficie 
(ha) Percentuale 

422 SALINE 3658.41 0.152% 

1421 AREE RICREATIVE E SPORTIVE 2997.12 0.124% 

133 CANTIERI 2676.26 0.111% 

3122 ARBORICOLTURA CON ESSENZE FORESTALI DI CONIFERE 1796.77 0.075% 

2124 COLTURA IN SERRA 1769.04 0.073% 

3311 SPIAGGE DI AMPIEZZA SUPERIORE A 25M 1682.04 0.070% 

411 PALUDI INTERNE 1359.23 0.056% 

1221 RETI STRADALI E SPAZI ACCESSORI 1334.76 0.055% 

3313 AREE DUNALI COPERTE DA VEGETAZIONE DI AMPIEZZA SUPERIORE 
A 25M 1153.88 0.048% 

1212 INSEDIAMENTO DI GRADI IMPIANTI DI SERVIZI 1092.19 0.045% 

124 AREE AEROPORTUALI ED ELIPORTI 1055.90 0.044% 

3315 LETTI DI TORRENTI DI AMPIEZZA SUPERIORE A 25M 808.60 0.034% 

31123 CASTAGNETI DA FRUTTO 772.14 0.0321% 

123 AREE PORTUALI 752.35 0.031% 

5111 FIUMI, TORRENTI E FOSSI 596.87 0.025% 

5121 BACINI NATURALI 577.11 0.024% 

141 AREE VERDI URBANE 430.92 0.018% 

5212 ACQUACOLTURE IN LAGUNE, LAGHI E STAGNI COSTIERI 384.76 0.016% 

2123 VIVAI 341.00 0.014% 

3112 ARBORICOLTURA CON ESSENZE FORESTALI DI LATIFOGLIE 315.58 0.013% 

2412 COLTURE TEMPORANEE ASSOCIATE AL VIGNETO 296.13 0.012% 

1321 DISCARICHE 281.04 0.012% 

1224 IMPIANTI A SERVIZIO DELLE RETI DI DISTRIBUZIONE 279.39 0.012% 

3312 AREE DUNALI NON COPERTE DA VEGETAZIONE DI AMPIEZZA 
SUPERIORE A 25M 263.76 0.011% 

143 CIMITERI 260.29 0.011% 

1222 RETI FERROVIARIE E SPAZI ANNESSI 242.67 0.010% 

241 COLTURE TEMPORANEE ASSOCIATE A COLTURE PERMANENTI 133.20 0.006% 

31124 ALTRO 120.14 0.005% 

1422 AREE ARCHEOLOGICHE 110.31 0.005% 

1223 GRANDI IMPIANTI DI CONCENTRAMENTO E SMISTAMENTO MERCI 100.42 0.004% 

5112 CANALI E IDROVIE 100.31 0.004% 

423 ZONE INTERTIDALI 98.90 0.004% 

1322 DEPOSITI DI ROTTAMI A CIELO APERTO, CIMITERI DI AUTOVEICOLI 89.79 0.004% 

5213 ESTUARI E DELTA 53.12 0.002% 

521 LAGUNE, LAGHI E STAGNE COSTIERI 52.59 0.002% 

5231 AREE MARINE A PRODUZ. ITTICA NATURALE 32.58 0.001% 

523 MARI 10.54 0.0004% 

331 SPIAGGE DUNE E SABBIE 6.67 0.0003% 
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COD TIPOLOGIE Superficie 
(ha) Percentuale 

132 DISCARICHE E DEPOSITI DI ROTTAMI 3.47 0.0001% 

5232 ACQUACOLTURE IN MARE LIBERO 2.50 0.0001% 

 
Totale complessivo  2408342.79 100 

 

 

 

Variabili ambientali – Indice di Vegetazione: Norma lized Difference Vegetation Index 
(NDVI) 

L'Indice di Vegetazione, nella sua formulazione come NDVI (Normalized Difference 

Vegetation Index), sfrutta la diversa risposta della copertura vegetale alle bande spettrali 

del visibile (rosso) e del vicino infrarosso, e fornisce un valore numerico adimensionale, 

teoricamente compreso tra -1 e +1. Tale valore è stato dimostrato essere in stretta 

relazione con lo stato di salute della vegetazione, intesa come biomassa e area fogliare 

(Leaf Area Index), ed ai processi biochimici ad essa correlati (attività fotosintetica). Nella 

mappe elaborate, valori bassi di NDVI si verificano in aree a bassa o assente copertura 

vegetale, o dove la vegetazione presente è senescente o sofferente, mentre gli alti valori 

dell'indice rispecchiano una situazione di forte attività fotosintetica e quindi elevata 

presenza di biomassa. Nella realtà osservata i valori di NDVI variano prevalentemente in 

un range compreso tra -0.2 e +0.6 sulle terre emerse (con i corpi d'acqua, la neve e le 

nubi che mostrano valori vicini allo zero o leggermente negativi). 
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Figura 2.3 – Confronto tra NDVI rilevati nel 2013. 
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Figura 2.3 continua 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dall’anali di questi dati emerge che le immagini più rappresentative si riferiscono ai mesi 

di aprile ed agosto in quanto in questi periodi si rilevano i valori più estremi. 

 

 

Caratterizzazione geomorfologica ed orografica 

Predominano nel rilievo le forme collinari (67,9% della superficie) e montuose (13,6%), 

mentre poco estese sono le pianure (il 18,5%). La montagna, seppur raramente elevata 

(la massima altezza si raggiunge nel Gennargentu, 1834 m s.l.m.), può avere tuttavia una 

morfologia aspra, comune anche nei rilievi minori. Mancano vere e proprie catene 

montuose, poiché il corrugamento alpino, agendo sul basamento cristallino rigido, ha 

provocato soprattutto fratture che hanno diviso l’isola in grandi blocchi, successivamente 

dislocati a diverse altezze. Le rocce paleozoiche formano oltre metà della superficie, con 

preponderanza di graniti che insieme con le rocce metamorfiche costituiscono lo zoccolo 

sul quale si sono deposte tutte le altre formazioni.  

Utilizzando la cartografia relativa all’orografia della Regione Sardegna con livello di 

risoluzione a 10 metri è possibile rappresentare graficamente l’assetto territoriale e 

procedere alle valutazioni inerenti la distribuzione del territorio in funzione delle fasce 

altitudinali (Fig. 2.4 e 2.5). L’analisi della distribuzione altimetrica del territorio regionale, 

indica che circa il 55% del territorio è situato ad una quota superiore ai 200 m s.l.m. anche 

se particolarmente rappresentate sono le fasce dal livello del mare fino ai 100 m s.l.m.. 



Proposta di PFVR 2013-2018  
V.A.S. - RAPPORTO AMBIENTALE – Sintesi non tecnica 

 

 - 21 - 
      

 

Figura 2.4 – Modello digitale del territorio regionale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 2.5 - Distribuzione percentuale delle classi altitudinali sul territorio regionale 
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Agricoltura e zootecnia 
Le caratteristiche dell’insediamento umano in Sardegna e la tendenza della popolazione 

agricola ad addensarsi in grossi borghi rurali, relativamente lontani dai luoghi dove viene 

esercitata l’attività agricola, accentua la già scarsa presenza umana sul territorio agricolo 

e forestale, di per sé già difficile sotto l’aspetto climatico, orografico, podologico e 

ambientale, rendendo così più acuti i problemi dell’economia agricola, quelli sociali e 

quelli connessi alla conservazione dell’ambiente naturale. Ciò determina forti squilibri 

strutturali nel sistema primario ancora condizionato da alcuni fenomeni quali: 

1. l’elevata incidenza dei pascoli e dei prati pascoli sulla superficie agricola utilizzata; 

2. la bassa diffusione dell’irrigazione; 

3. il basso grado di meccanizzazione; 

4. la bassa produttività della terra; 

5. la modesta dimensione economica delle aziende; 

6. lo scarso valore aggiunto delle produzioni agricole regionali. 

 
 

Gli incendi boschivi 

Gli incendi boschivi rappresentano una vera e propria calamità, che attanaglia il territorio 

della Regione Sardegna, recando ingenti danni al patrimonio naturale e a volte con gravi 

conseguenze in termini di vite umane. Al Corpo Forestale sono attribuiti, dalle norme 

regionali e statali, compiti di vigilanza, prevenzione e repressione nella materia degli 

incendi nei boschi e nelle campagne, secondo i programmi annuali di intervento. 

La possibilità di disporre di serie storiche di dati sugli incendi consente di effettuare utili 

valutazioni statistiche e soprattutto estrapolare utili indicazioni su comprensori territoriali 

caratterizzati da elevati livelli di ripetitività di questi eventi drammatici e rappresentano 

pertanto una importante fonte di informazione anche per la pianificazione della gestione 

faunistico-venatoria. 
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Figura 2.6 – Andamento del numero di incendi in Sardegna. 

 
 

Figura 2.7 – Andamento della superficie delle aree interessate da incendi in Sardegna. 

 

Come si evince dalle figure 2.6 e 2.7 il numero di incendi registrati nel 2013 conferma 

l’andamento tendenzialmente stabile degli ultimi anni del numero delle insorgenze, con 

una leggera tendenza alla diminuzione a partire dal 2010, a conferma di quanto registrato 

anche per il 2011 ed il 2013. Il 2013 fa infatti registrare un crollo del 43% delle insorgenze 

rispetto al 2010. La suddivisione del lungo periodo in esame, in tre sotto categorie, 

permette di evidenziare tre andamenti ben distinti: 

• nel periodo 1971 – 1981 il dato mostra una tendenza alla crescita esponenziale del 

numero di eventi; 

• nel secondo periodo 1982 – 1994 si assiste ad una inversione della tendenza che fa 

assestare il dato del numero di incendi in questo intervallo temporale su 3377 

incendi/anno; 
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• nell’ultimo periodo, relativo all’intervallo 1995 – 2013, si osserva una tendenza quasi 

costante del numero di incendi. 

Infine, grazie alla georeferenziazione dei dati riferiti alle aree incendiate è possibile 

visualizzare la distribuzione spaziale degli eventi ed elaborare carte tematiche utili per 

l’individuazione di aree caratterizzate da elevata cronicità e criticità come per esempio la 

figura 2.9 in cui in nero sono evidenziate delle celle di 2 kmq in cui si sono ripetuti incendi 

in 6 anni consecutivi. 

 

Figura 2.8 – Individuazione delle aree di maggior criticità in termini di frequenza degli 

incendi boschivi nel periodo 2007-2013. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2.2 Pianificazione faunistico-venatoria e pressione  venatoria. 

Nel capitolo 3 viene presentata l’attuale organizzazione faunistico-venatoria regionale, 

così come definita dalla l.r. 23/1998. Viene descritta la ripartizione del territorio agro-silvo-
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pastorale in aree protette, riserve naturali, oasi di protezione faunistica (attuali e i possibili 

istituti da creare per raggiungere i valori dettati dalle normative nazionali e regionali), 

aziende faunistico-venatorie, zone di addestramento e allenamento dei cani, SIC e ZPS. 

Per ogni tipologia di istituto viene presentato un elenco delle aree presenti, con le relative 

superfici e la rappresentazione cartografica.  

Nel dettaglio, ai fini della determinazione del concetto di territorio agro-silvo-pastorale, 

utile per la programmazione della caccia e la pianificazione faunistico-venatoria, è stato 

considerato tutto il territorio potenzialmente utile per la fauna selvatica, ed in tal senso 

sono stati presi in considerazione anche gli ingombri stradali e ferroviari, la cui superficie 

complessiva a livello regionale ammonta a circa 24'525 ettari, ottenuti utilizzando la 

cartografia disponibile presso il portale cartografico della Regione Sardegna al sito: 

http://www.sardegnageoportale.it/catalogodati/download. 

 

Tabella 2.2 – Determinazione della superficie agro-silvo-pastorale. 

Provincia Sup. Totali 
(ha) 

Sup. A.S.P. 
(ha) % S.A.S.P. 

Cagliari 456964.07 433351.75 94.8 
Carbonia-Iglesias 149941.06 142006.63 94.7 
Medio Campidano 151700.01 145831.93 96.1 
Nuoro 392776.45 383000.86 97.5 
Ogliastra 185656.44 181748.65 97.9 
Olbia-Tempio 340417.8 326703.05 96.0 
Oristano 302407.82 290711.86 96.1 
Sassari 428498.06 411443.46 96.0 

TOTALE 2408361.71 2314798.19 96.1 

 

Come si evince dalla tabella, tutte le province hanno un’ampia disponibilità di superficie 

utile per la gestione faunistica, sia con finalità conservative che di sfruttamento venatorio. 

Nella tabella 2.3 viene riportato il dato su scala regionale della Superficie Agro-Silvo-

Pastorale. 
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Tabella 2.3– S.A.S.P. della Regione Sardegna 

Superficie totale (ettari) 2408361.71 

Superficie A.S.P. (ettari) 2314798.19 

Percentuale 96.1 

 

Il capitolo inoltre analizza i criteri per l’identificazione delle aree più idonee in cui istituire 

gli istituti faunistici (vengono identificate le aree vocate per in cui poter localizzare le AFV 

e le AATV, vengono indicate le linee guida per la gestione dei vari istituti faunistico 

venatori e di protezione e sono esplicitate le linee guida per identificare le aree a maggior 

valenza ambientale in cui localizzare istituti di protezione faunistica). Inoltre, partendo da 

quanto indicato nei PFVP ed apportando modifiche nei casi in cui non venivano rispettati i 

parametri gestionali minimi per l’istituzione di Oasi di P.F. e ZTRC, sono stati individuati 

gli istituti di protezione faunistica (Oasi di P.F. e ZTRC) tali da garantire il raggiungimento 

di quanto previsto dalla normativa (art. 10, comma 3, della legge 157/92, ripreso anche 

dall’art. 22 comma 1 della L.R. 23/98), il quale prevede di destinare per la protezione della 

fauna selvatica una quota compresa tra il 20 e il 30% della superficie agro-silvo-pastorale 

di ciascuna provincia e dunque dell’intera regione. 

 

Tabella 2.4 - Dati riassuntivi sull’estensione delle aree a divieto di caccia a livello 

regionale e provinciale (P.F.V.R.). 

Provincia 
Superficie 

A.S.P. (ettari) 
S.A.S.P. 

OPF (ettari)  
S.A.S.P. 

ZRC (ettari)  

S.A.S.P. 
Poligoni 
militari 
(ettari) 

Totale 
SASP 

Protetta 

% SASP 
Protetta 

Cagliari 433351.75 42888.77 31237.00 14837.31 88963.08 20.5 

Carbonia-Iglesias 142006.63 13490.64 16077.51  29568.15 20.8 

Medio-Campidano 145831.93 15149.23 13099.06 1477.79 29726.08 20.4 

Nuoro 383000.86 38263.29 40444.71 2300 81008 21.2 

Ogliastra 181748.65 5265.16 29185.62 5388.25 39839.03 21.9 

Oristano 290711.86 26583.84 32869.32  59453.16 20.5 

Olbia-Tempio 326703.05 50972.05 14418.15  65390.2 20.0 

Sassari 411443.46 40217.52 42321.34  82538.86 20.1 

Totale 2314798.19 232830.50 219652.71 24003.35 476486.56 20.6 
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Figura 2.9 - Distribuzione e localizzazione delle Oasi di Protezione Faunistica e Zone 
temporanee di Ripopolamento e Cattura individuate nel PFVR 

 

Altro elemento chiave presente risulta essere l’identificazione dei comprensori in cui 

istituire gli Ambiti Territoriali di Caccia (ATC). Rappresentano il principale istituto di 
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gestione faunistico-venatoria previsto dalla Legge 157/92 per il territorio non sottoposto a 

regime di protezione e, nemmeno, a forme di gestione privata.  

Nella figura 2.10 viene mostrata la ripartizione territoriale su scala provinciale.  

 
Figura 2.10 – Ripartizione degli Ambiti Territoriali di Caccia su scala provinciale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel capitolo 4 vengono elencati i dati relativi al numero di cacciatori che attualmente 

svolgono la loro attività venatoria sul territorio regionale nella Stagione Venatoria 2012-

2013. Inoltre la predisposizione di un unico database informatico, basato sul Codice 
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Cacciatore come chiave primaria assegnata automaticamente ed in maniera univoca a 

ciascun cacciatore, depositato e gestito dalla Regione consentirà anche un rapido 

aggiornamento delle informazioni mediante la costante implementazione dei dati.  

Per quanto riguarda i dati di abbattimento delle specie cacciabili, allo stato attuale in 

Sardegna si hanno pochissimi dati analizzabili: gli unici dati disponibili sono riferiti alle 

zone Autogestite di Caccia. Nel capitolo 5 vengono utilizzati i dati cinegetici ottenuti da 

questi istituti faunistico-venatori per avere delle stime sul reale andamento degli 

abbattimenti a livello regionale. 

Viene articolato nel capitolo 6 il problema gestionale dei danni all’ambiente agricolo e 

zootecnico provocati dalla fauna selvatica. Il PFVR indica delle linee gestionali per la 

corretta determinazione del danno reale implementato da un database GIS che permetta 

di identificare in modo univoco le aree maggiormente sensibili, e quindi consenta ai 

soggetti gestori di intervenire con opere di prevenzione (viene indicato un set di proposte 

per la prevenzione dei danni sulla base delle diverse entità faunistiche causa del danno 

stesso). In modo analogo viene trattato il problema degli incidenti stradali che hanno visto 

il coinvolgimento di fauna selvatica, identificando le specie faunistiche più impattanti e le 

linee guida per affrontare e mitigare il problema. 
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2.3 Indicazioni gestionali relative delle specie di  interesse venatorio e degli 

istituti faunistici 

Nell’introduzione e nel capitolo 1 (analisi degli 8 PFVP) vengono riportati i documenti 

tecnici in cui individuare i modelli di vocazionalità faunistica (documenti su cui si sono 

basati i singoli PFVP). Tali piani infatti affrontano la tematica inerente la potenzialità 

faunistica dei propri comprensori territoriali e propongono linee guida gestionali per le 

singole specie di interesse gestionale. Il PFVR fornirà come allegato i singoli PFVP ed i 

documenti tecnici di riferimento per una corretta gestione delle specie di interesse 

venatorio e conservazionistico, inoltre nel capitolo 3 vengono introdotte linee guida per la 

gestione dei singoli istituti (sia di protezione che faunistico-venatori) ed in un allegato al 

PFVR vengono stabiliti i criteri per il monitoraggio delle diverse specie. Vengono fornite 

indicazioni gestionali e le pratiche di miglioramento ambientale per fini faunistici, sono 

inoltre presenti indicazioni sulla gestione dei diversi istituti faunistici. 

 

2.4 Proposte gestionali per i siti della Rete Natur a 2000 

Il PFVR è corredato da una valutazione di incidenza in cui vengono illustrati i SIC e ZPS 

presenti a livello regionale ed i rapporti con gli altri istituti presenti sul territorio. Sono 

indicati i possibili effetti dell’attività venatoria sulla conservazione all’interno dei siti e le 

misure volte a minimizzare tali effetti. Il PFVR non indica linee gestionali per questi siti ma 

si riprende quanto previsto dai singoli Piani di Gestione dei siti. 

 

2.5 Allegati. 

Ai sensi della l.r. 23/1998, il Piano deve essere corredato da: 

a) cartografie del territorio regionale indicanti le emergenze naturalistiche e le utilizzazioni 

territoriali aventi stretta connessione con la gestione faunistico-venatoria; 

b) documenti tecnici inerenti la fauna selvatica autoctona di cui sia accertata una 

diminuzione della popolazione sul territorio regionale; 

c) SIC e ZPS presenti a livello regionale, le loro peculiarità ed i rapporti con gli altri istituti 

presenti sul territorio; 

d) carte delle vocazioni faunistiche. 

e) linee guida per i monitoraggi dei diversi gruppi faunistici (piccola selvaggina stanziale, 

ungulati, avifauna migratrice). 

Il Piano, dunque, si pone una pluralità di obiettivi riconducibili, generalmente, alla finalità 

sopra richiamata. 
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3. OBIETTIVI DEL PFVR 

Il Piano Faunistico-Venatorio Regionale (PFVR) deve configurarsi come un piano di 

conservazione, intendendo il termine “conservazione” come comprensivo sia della tutela 

sia dell’utilizzo della risorsa fauna. 

In sintesi è possibile quindi affermare che il Piano è rivolto all’individuazione di misure di 

“conservazione” che favoriscano le popolazioni animali e la loro armoniosa interazione 

con l’ecosistema naturale e con la presenza dell’uomo nell’area. 

Il PFVR tiene quindi in considerazione, oltre che la tutela delle popolazioni animali, anche 

aspetti legislativi di base e anche le legittime attese di chi vive sul territorio.  

Al fine di assicurare una corretta gestione delle specie selvatiche occorre effettuare 

un’attenta raccolta dei dati faunistici mediante le attività seguenti. 

- Identificazione delle risorse faunistiche. 

È importante che le operazioni di censimento, sia per le specie cacciabili che per quelle di 

interesse conservazionistico, seguano metodologie standardizzate ed il più possibile 

semplici ma comunque scientificamente valide, che permettano di ottenere dati 

confrontabili da un anno all’altro e tra comprensori territoriali differenti, in modo da poter 

disporre di serie di dati protratte nel tempo e permettere generalizzazioni attendibili. 

- Istituzione dei centri di controllo. 

Al fine di organizzare una raccolta standardizzata delle misure biometriche utili alla 

gestione, tutti i capi abbattuti devono essere presentati presso appositi centri di controllo, 

dove, con l’approntamento di strutture adeguate, una o più persone esperte procederanno 

alla stima dell’età e al rilevamento delle principali misure biometriche dei capi abbattuti. 

Contenimento dei danni agricoli. 

La richiesta di indennizzi dovuti a danni causati dalla fauna selvatica ad attività 

economiche agro-silvo-pastorali è un tema particolarmente attuale, reso più acuto 

soprattutto dal recente aumento degli effettivi di alcune specie di ungulati. La prevenzione 

dei danni è il primo fine da perseguire. Su piccole superfici con colture altamente 

redditizie devono essere finanziate (o co-finanziate) attrezzature per la loro protezione (ad 

esempio recinzioni elettrificate). Nelle aree produttive sarà stabilito per ogni circoscrizione 

il principio di “densità economicamente sostenibile” delle diverse specie di fauna selvatica. 

Stabilita questa densità occorrerà impostare dei piani di abbattimento ed in seguito 

verificare che i prelievi minimi da realizzare siano effettuati.  

 

Ricapitolando possiamo descrivere gli obiettivi principali del Piano: 

- la conservazione della fauna selvatica attraverso azioni di tutela e di gestione; 
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- la realizzazione di un prelievo venatorio impostato in modo biologicamente ed 

economicamente corretto e, conseguentemente, inteso come prelievo 

commisurato rispetto a un patrimonio faunistico di entità stimata, per quanto 

concerne le specie sedentarie, e di status valutato criticamente per quanto 

riguarda le specie migratrici. 

Gli obiettivi specifici: 

- individuazione delle Oasi di Protezione (OPF); 

- individuazione delle Zone di Ripopolamento e Cattura (ZRC); 

- identificazione delle aree maggiormente vocate in cui poter istituire Aziende 

Faunistico - Venatorie (AFV) e Aziende Agri-Turistico-Venatorie (AATV); 

- Definizione territoriale degli ATC individuati; 

- individuazione e linee guida per le Zone di Addestramento, Allenamento e per le 

gare cinofile (ZAC) e i periodi di utilizzo; 

- definizione dei criteri per la determinazione dell'indennizzo in favore dei conduttori 

dei fondi rustici per i danni arrecati dalla fauna selvatica alle produzioni agricole e 

zootecniche; 

- definizione dei criteri per la corresponsione degli incentivi in favore dei proprietari o 

conduttori dei fondi agricoli, singoli o associati, che si impegnino alla tutela e al 

ripristino degli habitat naturali e all'incremento della fauna selvatica; 

Sono di seguito esposti i principali obiettivi del Piano, da realizzare nel corso del 

quinquiennio di validità dello stesso e le azioni proposte per il conseguimento di tali 

obiettivi. 
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Obiettivi 
specifici per 
specie 

 Obiettiv i operativi  Azioni  

Ungulati 

Raggiungere densità ottimali per le 

popolazioni 

-  monitoraggio continuo; 
-   predisposizione di Linee Guida per 
la gestione degli ungulati selvatici 
ruminanti; 
-  realizzazione di programmi di 

controllo numerico delle popolazioni 
Mantenimento di popolazioni 

equilibrate 
-  elaborazione e realizzazione di 

Piani di prelievo selettivi 

Lagomorfi 

Miglioramento delle conoscenze 

- censimenti specifici su aree 
campione 

- raccolta ed analisi dei dati cinegetici 
- creazione di banche dati 

Incremento delle popolazioni di 
lepre sarda 

- interventi di miglioramento 
ambientale 

- programmazione del prelievo 
sostenibile e conservativo 

- incremento aree protette 

Galliformi  

Miglioramento delle conoscenze 
- organizzazione di censimenti su 

aree campione 
- raccolta ed analisi dei dati cinegetici 
- creazione di banche dati 

Conservazione delle popolazioni 

naturali 

- programmazione del prelievo 
sostenibile e conservativo 

- organizzazione territoriale della 
pressione venatoria 

- gestione degli habitat 
- aumento aree protette 

Obiettivi di 
carattere 
generale 

  

 
Conservazione di specie ed habitat 

protetti 

- istituzione di zone di protezione 
- ripristino dei biotopi distrutti 
- creazione di nuovi biotopi 
- monitorare la presenza delle specie 

sensibili 
- limitare il prelievo venatorio delle 

specie sensibili 

 Pianificazione venatoria 

- ridefinizione della superficie agro- 
silvo-pastorale 

- suddivisione del territorio 
- legame cacciatore-territorio 
- miglioramento della raccolta dati 

 Contenimento dei danni agricoli  

- finanziare misure di prevenzione 
- impostazione di Piani di prelievo e/o 

controllo 
- forme di indennizzo 

 
Contenimento degli incidenti 

stradali 
- posa in opera di sistemi di 
prevenzione 
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4. ANALISI DI COERENZA DEL PFVR 

Per quanto concerne invece la coerenza del PFVR a livello regionale si è proceduto ad 

analizzare ed accertare il grado di compatibilità e integrazione tra gli obiettivi specifici del 

medesimo e gli obiettivi strategici di carattere ambientale dei Piani attualmente vigenti in 

ambito regionale aventi possibili correlazioni con il PFVR. 

Questa analisi di coerenza esterna ha evidenziato 3 possibili casistiche: 

a) Il confronto con i piani a valenza ambientale e sicuramente correlabili con il PFVR 

quali: 

- il Piano Paesistico Regionale, 

- il Piano Forestale Ambientale Regionale, 

- il Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020, 

- il Piano Regionale Antincendi, 

- la Rete Natura 2000, 

- il Piano Regionale del Turismo; 

ha evidenziato una coerenza piena in quanto nei pochi casi in cui sono stati ipotizzati 

potenziali impatti negativi sono state previste idonee misure gestionali volte a mitigarli. 

b) Il confronto effettuato con alcuni altri Piani regionali di settore a rilevanza ambientale, 

quali ad esempio: 

- il Piano regionale gestione rifiuti (urbani e speciali) 

- il Piano regionale delle attività estrattive, 

- il Piano Regionale per la Bonifica delle Aree Inquinate 

- il Piano Regionale dei Trasporti; 

non ha evidenziato particolari elementi di contrasto con il PFVR. Eventuali locali situazioni 

di criticità attualmente non previste dovranno essere evidenziate e opportunamente 

mitigate durante la fase di monitoraggio del PFVR. 

c) Infine dal confronto con gli altri Piani regionali di settore a rilevanza ambientale, ma non 

direttamente correlati con il PFV, quali ad esempio: 

- il Piano di tutela delle acque, 

- il Piano di assetto idrogeologico 

- il Piano Urbanistico Provinciale 

- il Piano Urbanistico Comunale 

- il Piano di Zonizzazione Acustico Comunale; 
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non sono emersi particolari elementi di contrasto anche in considerazione del fatto che il 

PFV rappresenta uno strumento di pianificazione volto alla tutela della fauna selvatica e 

alla gestione dell’attività venatoria che non implica interventi di tipo strutturale. 

 

Tabella riepilogativa di coerenza del PFVR con la pianificazione regionale. 

Titolo 
Piano/Programma Correlabilità con PFVR Coerenza con il PFVR 

Piano paesistico 
Regionale 

Correlabile  Conforme 

Piano Forestale 
Ambientale Regionale 

Correlabile 
Conforme con misure 
gestionali 

Programma di 
sviluppo rurale 2014-
2020 

Correlabile 
Conforme con misure 
gestionali 

Piano Regionale 
Antincendi 

Correlabile Conforme 

Rete Natura 2000 Correlabile 
Conforme con misure 
gestionali 

Piano Regionale del 
Turismo Correlabile Conforme 

Piani Faunistici 
Venatori Provinciali 

Correlabile Conforme 

Piano regionale 
gestione rifiuti (urbani 
e speciali) 

Localmente Correlabile 
Da valutare in fase di 
monitoraggio 

Piano regionale delle 
attività estrattive 

Localmente Correlabile 
Da valutare in fase di 
monitoraggio 

Piano Regionale per la 
Bonifica delle Aree 
Inquinate 

Localmente Correlabile 
Da valutare in fase di 
monitoraggio 

Piano Regionale dei 
Trasporti. 

Localmente Correlabile 
Da valutare in fase di 
monitoraggio 

Piano di tutela delle 
acque 

Non correlabile  

Piano di assetto 
idrogeologico 

Non correlabile  

Piano Urbanistico 
Provinciale 

Non correlabile  

Piano Urbanistico 
Comunale Non correlabile  

Piani di Zonizzazione 
Acustici Comunali 

Non correlabile  

 

Il confronto tra i diversi piani ha evidenziato l’assenza di incoerenze significative, mentre 

sono numerose le interazioni indifferenti. Pertanto, si può affermare che il livello 

complessivo di coerenza tra gli obiettivi del PFVR e gli obiettivi degli altri piani e 

programmi analizzati è buono. 
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5. POSSIBILI EFFETTI SIGNIFICATIVI SULL’AMBIENTE PROD OTTI 
DALL’APPLICAZIONE DEL P.F.V.R.  

Tra gli obiettivi del piano vi è un approfondimento delle conoscenze legate alla presenza 

delle diverse specie sul territorio ed in generale, all’analisi dell’ambiente naturale in cui 

esse vivono. E’ pertanto evidente che azioni quali il monitoraggio, il miglioramento della 

raccolta dei dati e l’implementazione degli studi, in quanto finalizzati ad una maggiore 

conoscenza del territorio, non possono che apportare effetti positivi per il raggiungimento 

dell’equilibrio tra le diverse componenti ambientali. 

Altri obiettivi come il raggiungimento delle densità ottimali rappresentano essi stessi delle 

azioni di mitigazione degli impatti che la fauna selvatica ha su alcune componenti del 

territorio (aree agricole e boschi). Anche in questo caso gli obiettivi considerati 

comportano un auspicabile impatto positivo. Per gli ungulati, in linea generale, si può 

attribuire un ruolo positivo del piano di prelievo (auspicabile in futuro) sulle specie oggetto 

di attività venatoria, in quanto gli abbattimenti sono mirati al raggiungimento di densità 

obiettivo e al mantenimento dell’equilibrio nel rapporto tra le classi di età e sesso della 

popolazione. Per alcune specie l’obiettivo è la riduzione degli effettivi al fine di limitare i 

danni causati dalla presenza eccessiva di questi animali alle attività antropiche di tipo 

agro-pastorale (ad esempio il piano di controllo del cinghiale e della cornacchia) o al fine 

di prevenire danni alle persone come le collisioni con autoveicoli lungo le vie di 

comunicazione. 

Un’altra categoria di obiettivi, invece, prevede azioni di tutela e di miglioramento dello 

status di alcune popolazioni (ad esempio l’incremento della lepre sarda, pernice sarda, 

cervidi e bovidi).  

Gli impatti derivanti dall’applicazione del PFVR sull’ambiente circostante possono essere 

di varia natura, con effetti positivi, negativi o neutri (assenti), ed essere sia diretti sia 

indiretti. A titolo di esempio, una maggiore diffusione sul territorio della fauna selvatica ha 

un effetto positivo diretto sulla biodiversità, mentre ha un effetto positivo indiretto su talune 

attività antropiche (per esempio l’ecoturismo). 

Per ogni obiettivo sono stati definiti i possibili impatti valutando gli effetti sulle diverse 

componenti ambientali (raggruppate in tre categorie per semplicità): 

- Biodiversità e paesaggio; 

- Salute, attività antropiche (escluse quelle agro-silvo-pastorali) e patrimonio culturale; 

- Attività agro-silvo-pastorali; e le interazioni tra i suddetti fattori. 
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La seguente tabella riassume in modo schematico l’analisi suddetta. 

Obiettivo Biodiversità 
Attività 

antropiche e 
culturali 

Attività 
agrosilvo-
pastorali 

Interazione 
tra i fattori 

Ungulati     

Raggiungimento densità 
ottimale + + + + 

Popolazioni equilibrate / / / / 

Lagomorfi     

Incremento delle popolazioni 
naturali 

+ / /, - +, - 

Miglioramento delle 
conoscenze su presenza, 

distribuzione e struttura delle 
popolazioni 

+ + + + 

Galliformi     

Incremento delle popolazioni 
naturali 

+ + + + 

Miglioramento delle 
conoscenze su presenza, 

distribuzione e struttura delle 
popolazioni 

+ + + + 

Conservazione di Habitat e 
specie protetti 

    

Conservazione specie 
sensibili 

+ +, - +, - +, - 

Conservazione habitat + + + + 

Nuovi istituti di protezione 
faunistica 

+ + + + 

Gestione venatoria     

Suddivisione territoriale + + + + 

Legame cacciatore-territorio + + + + 

Obiettivi di carattere 
generale 

    

Miglioramento raccolta dati + + + + 

Contenimento danni +, - + + + 

Legenda: + positivo; / non rilevante; - negativo 

 

Descrizione dei possibili impatti negativi. 

Alcune azioni previste dal PFVR possono presentare, contemporaneamente ed in 

maniera indiretta, limitati impatti negativi, come di seguito riportato. 

Impatti negativi indiretti collegati all’incremento delle popolazioni naturali di lagomorfi 
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Gli interventi futuri volti a conservare e, localmente, incrementare le popolazioni di lepre 

sarda (ad esempio la costituzione di nuove ZTRC e/o Oasi di Protezione) possono avere 

limitati effetti negativi sulle attività agro-pastorali causati dalla riduzione delle superfici 

coltivate o dalla minore intensità degli interventi colturali, oppure dai danni da 

scortecciamento (per esempio agli alberi da frutta). 

Impatti negativi indiretti collegati alla conservazione delle specie protette 

La salvaguardia delle specie protette rappresenta un obiettivo primario con effetti 

chiaramente positivi ai fini della conservazione della biodiversità. Tuttavia la presenza e/o 

l’aumento numerico di alcune specie come ad esempio il cinghiale, all’interno e nelle 

immediate vicinanze delle aree protette, può comportare localmente impatti negativi sulle 

attività agro-silvo-pastorali. 

Impatti negativi indiretti collegati all’istituzione di nuove oasi di protezione 

L’istituzione di oasi di protezione, interdette al prelievo venatorio, può causare l’aumento 

di alcune specie animali, a scapito di altre componenti dell’ecosistema. 

 

 

6. MISURE PER RIDURRE EVENTUALI IMPATTI SULL’AMBIENTE  PRODOTTI 
DALL’APPLICAZIONE DEL P.F.V.R. 

Precedentemente sono state evidenziate le azioni del piano che potrebbero produrre 

effetti ambientali significativamente negativi. L’analisi dei possibili impatti comporta 

l’individuazione delle prescrizioni da attuare al fine di prevenire, mitigare o compensare 

ogni effetto negativo sull’ambiente. 

Il risultato della matrice di valutazione mette in evidenza un generale effetto positivo delle 

azioni previste dal Piano Faunistico Venatorio Regionale. 

Di seguito si elencano gli obiettivi previsti per i quali sono ipotizzabili effetti negativi e le 

relative misure atte a ridurne le interazioni negative sull’ambiente. 

Impatti negativi indiretti collegati all’incremento delle popolazioni naturali di lagomorfi 

Gli interventi volti alla conservazione della lepre sarda possono avere, come detto, effetti 

negativi su alcune attività agricole. La misura di mitigazione consiste in un costante 

monitoraggio delle popolazioni di lepre, che devono rimanere entro densità compatibili 

con le attività agro-pastorali. In caso di densità superiori a quelle sostenibili si possono 

adottare i seguenti interventi: 

- aumento del piano di abbattimento locale; 
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- cattura e delocalizzazione di animali vivi e rilasci in località dove la specie è presente 

con basse densità. 

Impatti negativi indiretti collegati all’istituzione di nuove oasi di protezione 

L’istituzione di oasi di protezione può causare l’aumento numerico di alcune specie 

animali (in particolare ungulati) che, localmente, possono avere effetto negativo su altre 

componenti dell’ecosistema (per es. sulla rinnovazione del bosco o sulle cenosi prative). 

Questi possibili effetti negativi devono essere monitorati, intervenendo tempestivamente 

mediante piani di contenimento, come previsto dalle normative vigenti o, se necessario, 

prevedendo la revoca dell’istituto di protezione stesso. 
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Nella tabella vengono schematizzati i possibili impatti negativi e le relative mitigazioni atte 

a ridurne le interazioni negative sull’ambiente. 

Obiettivo  Possibile Impatto  Misure Mitigazione 

Incremento delle popolazioni naturali 
di lagomorfi 

Gli interventi volti alla 
conservazione della lepre 
sarda possono avere effetti 
negativi su alcune attività 
agricole. 

- aumento del piano di 
abbattimento locale; 
- cattura e delocalizzazione di 
animali vivi e rilasci in località 
dove la specie è presente con 
basse densità. 
- attuazione di sistemi di 
protezione delle colture 

Conservazione delle specie protette 

La presenza e/o l’aumento 
numerico di alcune specie (ad 
esempio cervo sardo) può 
avere degli impatti negativi 
sulle attività agro-pastorali. 

- stanziamento di finanziamenti ad 
hoc per compensare gli effetti 
negativi causati alle attività 
produttive dalla presenza di 
animali selvatici 
- cooperazione più stretta e 
dinamica tra i diversi settori 
dell’Amministrazione e le 
categorie di lavoratori interessate 
al problema 
- formazione degli operatori per 
gestire l’emergenza 
compatibilmente con le esigenze 
di conservazione delle specie 
protette 

Contenimento dei danni agricoli e 
forestali e degli incidenti stradali 

Misure di prevenzione dei 
danni alle colture agricole e 
forestali, quali ad esempio la 
realizzazione di recinzioni, la 
posa di reti di copertura, ecc.  
possono comportare impatti 
negativi dal punto di vista 
paesaggistico. 
 
Alcune tipologie di danni (ad. 
es. incidenti stradali provocati 
da animali) possono essere 
prevenute tramite l’utilizzo di 
recinzioni elettrificate,  
dissuasori di diversa natura 
(acustici, visivi o chimici), o 
specifiche infrastrutture quali 
attraversamenti faunistici, ecc 

Tale tipologia di impatto è 
mitigabile attraverso la 
collaborazione delle diversi settori 
dell’Amministrazione per 
concertare idonee soluzioni 
alternative al fine di minimizzare 
l’impatto sul paesaggio. Ad es. la 
realizzazione degli 
attraversamenti faunistici con 
caratteristiche architettoniche e 
materiali di costruzione 
tradizionali, ecc. 

Istituzione di nuove oasi di protezione 

L’istituzione di oasi di 
protezione è sovente causa 
dell’aumento numerico di 
alcune specie animali (in 
particolare ungulati); tale 
aumento può interferire 
negativamente su altre 
componenti dell’ecosistema 

Attuazione di piani di 
contenimento 
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7. MONITORAGGIO AMBIENTALE 

Gli effetti delle prescrizioni e delle indicazioni del PFVR devono essere verificati ed 

eventualmente corretti già durante la sua attuazione. 

Al fine di valutare tali effetti è necessario definire un sistema di monitoraggio efficace, che 

consenta di verificare periodicamente lo stato di raggiungimento degli obiettivi delineati 

nella fase programmatica. 

L’informazione raccolta fornirà elementi per la valutazione dell’efficacia e dell’efficienza 

del piano, particolarmente utili in fase di riprogrammazione al termine di scadenza dello 

stesso. 

In sintesi il Piano di Monitoraggio Ambientale definisce le modalità per: 

− verificare gli effetti ambientali riferibili all’attuazione del PFVPR 

− individuare tempestivamente gli effetti ambientali imprevisti; 

− adottare opportune misure correttive in grado di rimodulare i contenuti e le azioni 

previste nel Piano Faunistico Venatorio Regionale; 

− informare le autorità con competenza ambientale e il pubblico sui risultati del 

monitoraggio. 

 
 
 
Obiettivo Indicatore Unità di 

misura 
Tipologi
a 

Frequenza 
monitoraggio 

Ungulati cacciabili 

Raggiungimento 
densità ottimale 

 
Consistenza e andamento delle popolazioni 
oggetto di censimento (densità per anno per 
unità gestionale) 

N/100ha Risultato Annuale 

 
Danni a colture agricole e forestali (numero 
di eventi di danno e importi periziati per 
specie per anno) 

N, euro Risultato, 
impatto Annuale 

 Numero di incidenti stradali per specie per 
anno N Risultato, 

impatto Annuale 

 Numero di cinghiali abbattuti (attività 
venatoria e di controllo) per anno 

N Risultato Annuale 

Popolazioni 
equilibrate 

 Sex ratio e struttura in classi di età desunta 
da censimenti N Risultato Annuale 

 Sex ratio e struttura in classi di età desunta 
da abbattimenti N Risultato Annuale 
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Obiettivo Indicatore 

Unità 
di 

misur
a 

Tipologia Frequenza 
monitoraggio 

Lagomorfi 

Incremento delle 
popolazioni naturali 

 % di superficie non cacciabile % Realizzazione 
2 verifiche per 
quadriennio 

 Estensione delle aree interessate da 
miglioramenti ambientali (ha/anno) ha Realizzazione Annuale 

 
Sex ratio e struttura di popolazione 
desunta dall'esame dei capi abbattuti e 
dall'analisi del cristallino 

N Risultato Annuale 

 Distribuzione dei prelievi sul territorio 
(numero di abbattimenti/comune per anno) N Risultato Annuale 

Miglioramento delle 
conoscenze su 
presenza, 
distribuzione, struttura 
delle popolazioni 

 Numero di aree campione sottoposte a 
censimento per anno N Realizzazione Annuale 

Galliformi 

Conservazione delle 
popolazioni 
naturali 

 
Estensione delle aree interessate da 
miglioramenti ambientali (ha/anno) ha Realizzazione Annuale 

 Consistenza e andamento delle 
popolazioni  

N/100
ha 

Risultato Annuale 

 Rapporto giovani/adulti desunto dagli 
abbattimenti N Risultato Annuale 

 
Distribuzione dei prelievi sul territorio 
(numero di abbattimenti/comune per anno) N Risultato Annuale 

Intensificazione del 
monitoraggio  Numero di aree campione censite per anno N Realizzazione Annuale 

Conservazione di specie e habitat protetti  

Conservazione delle 
specie sensibili  

Andamento demografico di alcune specie 
sensibili all’interno dei siti Natura 2000 

N/100 
ha 

Risultato 
2 verifiche per 
quadriennio 

Conservazione degli 
habitat  N° misure conservazione attuate N Risultato 

2 verifiche per 
quadriennio 

Istituzione di nuove 
Oasi di protezione  Superficie destinata a Oasi di protezione 

della fauna ha Realizzazione 
2 verifiche per 
quadriennio 

Gestione venatoria 
Ridefinizione della 
superficie agro silvo-
pastorale 

 % territorio provinciale cartografata % Realizzazione 2 verifiche per 
quadriennio 

Legame cacciatore-
territorio 

 N° di giornate di attività venatoria 
effettuate  

N Realizzazione Annuale 

Obiettivi di carattere generale 

Miglioramento della 
raccolta dei dati 

 Protocollo di monitoraggio % Realizzazione 
2 verifiche per 
quadriennio 

 Numero di centri di controllo istituiti N Realizzazione 
2 verifiche per 
quadriennio 

 
N° di osservazioni georiferite per specie 
per anno e realizzazione cartografie 

N Realizzazione 
2 verifiche per 
quadriennio 

Contenimento dei 
danni agricoli e 
forestali 

 
Numero di eventi di danno per specie 
per anno 

N Risultato, 
impatto Annuale 

 Importo periziato per specie per anno Euro Risultato, 
impatto Annuale 

 
N° di richieste di finanziamento per 
interventi di prevenzione dei danni 

N Realizzazione Annuale 

Contenimento degli 
incidenti stradali 

 N° di incidenti stradali per anno N  Risultato, 
impatto Annuale 

 


